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Le cose della vita. Il cinema affettivo firmato Claude Sautet 

1924/2024
«Lei è mai stato innamorato?» «Mi deve essere successo» 

Camille (Emmanuelle Béart) a Stephane (Daniel Auteuil) in “Un cuore in inverno” (1992) di C. Sautet

“Claude Sautet, l’uomo meno frivolo che conosco e la cui scontrosa serietà me lo fa avvicinare a Charles Vanel, essendo ambedue nella mia immaginazione dei 
capi-boscaioli capaci di strappare di mano l’accetta a uno sfaticato per mostrargli come si possano abbattere cinque alberi in un’ora.

Claude Sautet è testardo, Claude Sautet è selvaggio, Claude Sautet è sincero, Claude Sautet è possente, Claude Sautet è francese, francese, francese…”
François Truffaut

Cento anni fa nasceva 
Claude Sautet appun-
to, un artista che ha 
segnato in maniera pro-
fonda, con la sua perso-
nalità così ben descritta 
dal collega Truffaut, il 
cinema francese dagli 
anni cinquanta agli an-
ni novanta. Una carrie-
ra iniziata come assi-

stente alla regia e continuata successivamente 
come regista e sceneggiatore per più di qua-
rant’anni. Motivi singolari hanno condotto 
spesso Sautet a collaborare in Italia con sce-
neggiatori tra i più diversi, condividendo in-
sieme a loro un metodo di lavoro costruito at-
traverso la scrittura a più mani, capace di 
creare attenzione e contatti con alcuni tra i 
più intensi registi degli anni d’oro del cinema 
italiano, anni in cui la produzione del nostro 
paese aveva toccato vette mai raggiunte di 
qualità artistica e successo di pubblico attra-
verso i contenitori più svariati, dalle comme-
die ai polizieschi, dai film in costume ai dram-
mi di sentimenti. 
In quest’atmosfera variegata e curiosa Clau-
de, all’inizio molto affascinato dal mood poli-
ziesco, si rivela ben presto un raffinato osser-
vatore della coppia borghese declinata su 
tematiche quali l’amore, l’amicizia, la morte, il 
passare del tempo, soprattutto insistendo con 
meticolosità affascinante sulle molteplici 
sfaccettature del cuore, spesso declinate at-
traverso la vulnerabilità dei rapporti tanto so-
ciali quanto affettivi, sui conflitti tra realtà e 
purezza. Autore poco prolifico, con soltanto 
tredici regie realizzate tra il 1959 e il 1995, fuo-
ri dai clan e dai movimenti parigini dell’epo-
ca, il suo lavoro resta, per un periodo di tempo 
piuttosto lungo, quasi del tutto confinato al 
cinema di genere e fa fatica a ottenere il giu-
sto riconoscimento, probabilmente anche 
perché la sua produzione non si è mai identi-
ficata tout court con la possente Nouvelle Va-
gue, all’epoca asso pigliatutto del cinema non 
soltanto francese. Sautet è un grande inven-
tore ed un esperto intenditore del mezzo ci-
nematografico, portatore sano di un cinema 
classico seppure sapientemente rivisitato, 
con un talento eccezionale per la direzione 
degli attori, alcuni dei quali suoi protagonisti 
indimenticabili e sempre presenti, da Romy 
Schneider a Michel Piccoli, da Lino Ventura a 
Gérard Depardieu, da Emanuelle Béart a Mi-
chel Serrault, figure di fama internazionale 
che hanno dato corpo ad una galleria di perso-
naggi davvero indimenticabili: donne tanto 

felici quanto infelici, uomini deliziosi o insop-
portabili, amici, nemici, amanti, cuori intro-
versi, grigi, tristissimi, coraggiosi. 
Figlio di un uomo d’affari, Claude Sautet na-
sce il 23 febbraio 1924 a Montrouge; dopo stu-
di di pittura e scultura alla scuola di arti deco-
rative parigina, frequenta, tra il 1946 e il 1948, 
i corsi dell’IDHEC e diviene subito dopo criti-
co musicale per il quotidiano “Combat”. Ben 
presto trova lavoro in tele-
visione in qualità di assi-
stente alla produzione. 
Dal 1949 Claude inizia a la-
vorare nel cinema in qua-
lità di assistente alla regia 
di alcuni autori importan-
ti come Claude Autant-La-
ra e poi, nel 1951, diviene 
sceneggiatore e aiuto re-
gista per Georges Franju 
nel lungometraggio Occhi 
senza volto (1960), per 
Louis Malle nel Ladro di Pa-
rigi (1967) e per Il più grande 
colpo del secolo (ancora 1967) 
di Jean Delannoy; collabo-
ra pure alla realizzazione 
di alcune pellicole di gran-
de impatto a firma Edouard Molinaro e Jaques 
Becker. È del 1956 il suo esordio alla regia con 
il lungometraggio Bonjour sourire, una com-
media burlesca passata del tutto inosservata. 
Con Asfalto che scotta (1960) e Corpo a corpo 
(1965), interpretati entrambi da Lino Ventura 
e tratti il primo dal romanzo omonimo di Josè 
Giovanni e il secondo da Charles Williams, 
anche collaboratori all’adattamento e ai dialo-
ghi, Sautet si impone finalmente all’attenzio-
ne della critica che riconosce in lui un probabi-
le rinnovatore del genere poliziesco francese. 
Ammiratore del Neorealismo italiano, in que-
ste due pellicole l’azione mutuata dal cinema 
statunitense si integra con l’approfondimen-
to psicologico dei personaggi in puro stile re-
alista. Tuttavia la vera svolta nella carriera di 
Sautet avviene nel 1970 con il raffinato Les cho-
ses de la vie (L’amante) dal romanzo di P. Gui-
mard. Storia coinvolgente e profondamente 
intima di un uomo incerto tra due donne, in-
terpretata magistralmente dai suoi attori fe-
ticcio Michel Piccoli e Romy Schneider, ottie-
ne un tale successo di pubblico e di critica da 
spingerlo a trascurare completamente il lavo-
ro di sceneggiatore per dedicarsi alla messa in 
scena dei suoi film. Inaugura un sodalizio arti-
stico con lo sceneggiatore Jean-Loup Dabadie e 
firma in media un film ogni due anni, con risul-
tati non sempre ugualmente coinvolgenti. È 

del 1971 Il commissario Pellissier, ultima incur-
sione di Claude nel poliziesco a cui seguiran-
no, nel 1972, la commedia sentimentale di due 
amici rivali in amore È simpatico ma gli rompe-
rei il muso e Tre amici, le mogli e -affettuosamente- 
le altre (1974), elegante riflessione sulla malin-
conia dei delusi dall’amore e dalle ferite della 
convivenza. Nel 1976 esce nelle sale Mado, sen-
tito confronto tra una prostituta e un affarista 

misogino, a cui seguirà 
Una storia semplice, sorta di 
commedia al femminile 
incentrata su una partitu-
ra di profonda verità. Nel 
1980 Sautet gira Una brutta 
storia, melodramma con 
protagonista un ex carce-
rato ed il suo inserimento 
nella vita sociale, nel 1983 
è la volta di Garçon, ritrat-
to malinconico di un uo-
mo qualunque. 
Tuttavia il nome di Sautet 
è legato in particolare alle 
sue ultime tre pellicole 
che si sono avvalse di un 
sodalizio artistico davve-
ro eccezionale ed affasci-

nante, quello con lo sceneggiatore Jaques Fie-
schi e con gli attori Daniel Auteil ed Emmanuelle 
Béart. Il primo lungometraggio, Qualche gior-
no con me (1988) racconta un viaggio oscuro 
nella nebbia dei sentimenti e della vita inter-
pretato dall’amico Daniel; segue il raffinato ed 
indimenticabile Un cuore in inverno (1992), sto-
ria dell’indecifrabile rapporto fra un liutaio 
con il volto di Auteil e una giovane violinista 
bellissima ed intrigante come Emmanuelle 
Béart, capolavoro di psicologia studiato se-
condo i metodi della classicità, aiutato anche 
dalla splendida musica di Ravel che trasforma 
la storia del film in una partitura visivo/musi-
cale. Ed infine come dimenticare Nelly et Mon-
sieur Arnaud (1994), commedia sull’amore davve-
ro impossibile tra un giudice molto agée con il 
volto elegante di Michel Serrault ed una gio-
vane donna bisognosa di attenzione, di nuovo 
magicamente interpretata dalla Béart. Ultimo 
film di Sautet prima della sua scomparsa nel 
2000, raggiunge un esito davvero memorabi-
le grazie alla superlativa capacità di questo re-
gista/ritrattista, sapiente nel dirigere gli atto-
ri e nel raccontare logicamente l’illogicità dei 
sentimenti. 

Non bisogna cambiare la realtà, ma le opinioni. 
C. Sautet

Patrizia Salvatori

Patrizia Salvatori

Claude Sautet (1924 – 2000)
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